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Presentazione

Incoraggiati e sollecitati da molti confratelli, siamo riusciti a trascrivere le meditazioni che il Patriarca ci ha offerto durante la Scuola di preghiera e il Ritiro spirituale di Quaresima, in questo anno pastorale.

Chi le ha ascoltate ha subito ritenuto necessario riavere quei testi, vivi e ricchi di novità, per rimeditarli, e si è anche chiesto come fare per metterli a disposizione di tutti gli altri.

Nella Scuola di preghiera, voluta dal Patriarca ormai da più di nove anni nel programma della "formazione spirituale", i sacerdoti chiedono ad un maestro esperto di essere aiutati ad imparare a pregare "insieme" come comunità di presbiteri con il Vescovo.

Si tratta di due appuntamenti durante l'anno, vissuti in un ambiente di silenzio, di raccoglimento, di meditazione personale, ma arricchita da momenti di ascolto della Parola di Dio, conversazione spirituale fraterna e di preghiera.

In questi anni, ai due incontri annuali (dal pomeriggio fino al pranzo del giorno successivo), pur lasciati alla scelta personale, i partecipanti sono stati complessivamente 140, di cui una metà circa piuttosto costanti. Non è poco. L'interesse si diffonde naturalmente con la convinzione che la fecondità pastorale del ministero presbiterale deriva la sua efficacia dalla reale comunione, in obbedienza di fede allo Spirito, dei presbiteri con il Vescovo e tra di loro, come comunione spirituale e pastorale, con l'altra convinzione che la spiritualità e la santificazione del presbitero viene dal sacramento dell'Ordine e dal suo esercizio.

Coi due testi della Scuola di preghiera, ecco anche quelli delle due meditazioni del Patriarca al recente Ritiro di Quaresima.

Questi testi risentono dello stile parlato e non scritto, perché vengono direttamente, come dicevo, dal nastro e senza la revisione del Patriarca. Di ciò, con Lui mi scuso.

E può essere questo lavoro un nostro modesto, ma sinceramente grato, omaggio al Patriarca Marco Cè, in occasione del XXV della sua Ordinazione episcopale? Questo lo vogliamo con tutto il cuore!

 

Venezia, Pasqua 1995, Anno Marciano

 

sac Silvio Zardon

 

La predicazione come preghiera* 

Premessa

Gli apostoli si riunirono attorno a Gesù e gli riferirono tutto quello che avevano fatto e insegnato. Ed egli disse loro: "Venite in disparte, in un luogo solitario, e riposatevi un po'". Era infatti molta la folla che andava e veniva e non avevano più neanche il tempo di mangiare. Allora partirono sulla barca verso un luogo solitario, in disparte. (Mc 6,30-32)

Io vorrei che mentre preghiamo insieme, riflettiamo insieme, anche riposassimo nella Parola del Signore. Io non vi chiedo, e voi non chiedetemi, un sforzo intellettuale, ma insieme scambiarci le cose del Signore. Io ho tentato di fissare un filo, uno svolgimento del discorso, proprio per aiutarci a riposarci insieme nelle cose del Signore.

Questa mia meditazione è più che altro una testimonianza ad alcune cose in cui credo profondamente. Ciascuno di noi ha alcune cose in cui crede profondamente, che sono un po' il cuore, il nucleo vitale della sua vita. Poi magari c'è un po' di divario tra queste cose a cui crede profondamente e la realtà della sua vita, e così è ovviamente anche per me.

Vorrei parlarvi da prete a prete, da vescovo a prete. Una persona che come voi è sempre assillata dal molto lavoro, che è in grande arretrato con il lavoro e quindi ogni giorno un po' corre sotto questo assillo delle cose da fare. E una volta mi stancavo meno; adesso in questo assillo mi stanco un po' di più, perché gli anni sono passati, mentre in cuore cresce il bisogno di dedicarsi sempre di più alle cose essenziali, a quelle cose che si vorrebbero fare quando il tempo diventa breve (Cfr. 1 Cor 7, 29), quelle cose che proprio l'anzianità svela nella loro essenzialità.

1. La dimensione sacramentale del ministero

Ho terminato la mia seconda Visita Pastorale. Per me la Visita è stata una grande scuola, mi ha insegnato tante cose, ed è stata un dono, un dono spirituale. Soprattutto ha dato un senso al mio lavoro: questo camminare di domenica in domenica con la gente che il Signore mi ha affidato, questo celebrare con loro l'Eucaristia domenicale, questo spiegare, spezzare il pane delle Scritture domenicali è stata una grande ricchezza.

La Visita Pastorale mi ha proprio offerto questa grande occasione: questo confrontarmi coi Consigli pastorali, questo visitare gli ammalati, per me è stata una grande grazia, un grande dono; molto feriale, se volete, ma io ritengo che questa ferialità sia il dono più grande che il Signore mi ha fatto per gli undici anni del mio servizio in questa Chiesa.

Così ho visitato e ho incontrato anche a lungo tutti i preti. Che cosa ho trovato? Ho trovato qualcosa che c'è in tutti noi e che c'è anche in me.

Le nostre giornate, o forse meglio ancora il nostro spirito è fra due sentimenti: il primo sentimento è quello della fatica, qualche volta anche della frustrazione, di fronte a tante cose che noi vorremmo che andassero e andassero in un certo modo e che invece vanno come vanno; e dall'altra parte una gran corsa nello star dietro nelle troppe cose che ormai assillano le nostre giornate. E direi che il muoverci tra questi due sentimenti lascia scoperto invece quello che dovrebbe essere la realtà mia e di tutti noi apostoli: contemplativi nell'azione.

Io vedo stanchezza e frustrazione; qualche volta anche stanchezza spirituale. Ne parlo con molto rispetto, con molto amore, con molta comprensione, con molta simpatia, perché è anche buona parte della mia vita; come anche dell'attivismo parlo con simpatia; la parola non è bella, ma questo rincorrere le cose, questo non poter mai dire: Ho finito, oggi ho fatto quello che dovevo fare, come forse capita a chi ha una vita d'ufficio (noi abbiamo sempre qualche cosa che ci assilla, ci sono sempre degli arretrati): questa è un po' la nostra vita, di noi preti secolari. E invece dovremmo essere delle persone che non possono non fare i conti con le cose che tutti dobbiamo fare, però dovremmo essere uomini di profonda contemplazione. Ed è indubbio che la pastorale suppone una vita contemplativa, suppone una vita mistica, nel senso più battesimale di questa parola: in forza del battesimo e poi in forza dell'ordine sacro, noi siamo assimilati al mistero di Cristo: in Cristo viviamo in forza del battesimo, e di Cristo siamo il segno sacramentale tipico, in senso preciso col ministero ordinato. Non c'è dubbio che noi dovremmo avere in profondità una vita mistica, intendendo quello che intravvediamo in alcune parole di Gesù.

Gesù ha guarito il paralitico alla piscina probatica e viene contestato perché lo ha fatto di sabato, e dice:

Il Padre mio opera sempre e anch'io opero. (Gv 5, 17)

Il che ci fa capire che il suo operare è radicato nel fatto che il Padre opera. Lui opera perché il Padre opera, inserito nell'opera del Padre, e opera sempre perché il Padre opera sempre; e il sabato fa quello che fa, guarisce il malato perché così fa il Padre, il Padre dà vita in giorno di sabato, e anche lui da vita.

In verità, in verità vi dico, il Figlio da sé non può fare nulla se non ciò che vede fare dal Padre; quello che egli fa anche il Figlio lo fa. (Gv 5, 19)

Io vorrei che riflettessimo su queste parole. Questo occhio di Gesù che è sempre fisso sul Padre e fa quello che fa, consapevole che è il Padre ad operare in lui. Questo radicamento profondo di Gesù nella vita del Padre, nella contemplazione del Padre. E notate che Gesù in taluni giorni era talmente assillato dalla gente che non aveva neanche il tempo per mangiare (Cfr. Mc 3,20; 6,31). Questo significa contemplativi nell'azione. Non è avere le giornate belle, tranquille, potere esaurire sempre tutto quello che dobbiamo fare, ma è questo atteggiamento di Gesù, che è una grazia che noi dobbiamo chiedere, questa unione profonda di Gesù col Padre, e di noi con Gesù e attraverso di Lui col Padre, che dovrebbe accompagnare tutta la nostra vita.

Io non posso far nulla da me stesso (Gv 5, 30)

Riprende lo stesso concetto. Io non posso far nulla da me stesso. Predicare, dare i sacramenti, visitare gli ammalati... Io non posso far nulla. Tutto quello che faccio mi viene elargito dal Padre, momento per momento. Gesù aveva questa consapevolezza profonda, che le parole che lui diceva erano le parole ascoltate dal Padre, che il Padre gli diceva nel cuore; che tutto quello che lui faceva, lo faceva perché lo vedeva fare dal Padre; non è che lo vedesse fare dal Padre, ma c'era in lui questa unione profonda: lui sapeva che il Padre era così.

Questo è un po' il cuore delle cose che volevo dirvi. E mi pare che non sia un "optional"; a me pare che la pastorale appartenga proprio a questa sacramentalità: come Gesù è il sacramento di Dio nella storia dell'uomo, così noi siamo i sacramenti di Gesù, di Gesù capo del corpo. E tutto quello che noi facciamo, lo dobbiamo fare perché Cristo agisce in noi. Già come cristiani dobbiamo agire perché Cristo agisce in noi; ma per un ulteriore titolo, come strumenti di Cristo capo, noi dovremmo fare le cose che facciamo. Questo intendevo dire quando dicevo che la nostra pastorale deve partire da una vita mistica.

All'inizio della I lettera, Giovanni dice: "Io l'ho visto, i miei occhi lo hanno visto, le mie mani lo hanno toccato, e per questo io lo annuncio". Il nostro predicare dovrebbe proprio essere partire da questa profonda comunione con il Signore Gesù.

E allora la prima domanda che mi pongo (e so che pongo una domanda difficile, perché io stesso ne esperimento tutta la difficoltà): se almeno a livello di idea, di impostazione è così l'impostazione della nostra vita. Io credo che la prima cosa è avere le idee, il sapere come dovrei essere.

Nella lettera ai Galati, l'apostolo dice: "io vivo; di fatto non sono più io che vivo: è Cristo che vive in me" (Cfr. Gal 2,20). Questo non è del prete: è del battezzato. Ma per un titolo ulteriore è del prete: quando io predico, è Cristo che parla in me che predico. Per questo io non posso non predicare, perché il Cristo urge: questo Spirito di Cristo che è in me, che urge; per cui io predico per questo urgenza dello Spirito di Cristo che c'è in me. Lo Spirito urge per manifestarsi, perché così vuole il Padre. Il piano di Dio per la salvezza del mondo è sacramentale: tutto avviene attraverso l'umanità di Gesù e questo mistero dell'incarnazione del Figlio di Dio va a compimento nella mia umanità e nell'umanità dei miei fratelli; attraverso la Chiesa, e attraverso quindi la sacramentalità anche del ministro ordinato, va a compimento questo piano sacramentale del Padre. Tutto è sacramentale nella salvezza, attraverso l'umanità di Gesù che va a compimento nella mia umanità, nella nostra umanità. Ecco la mistica, non in senso preziosista, ma essenziale: la mistica elementare di ogni battezzato, la mistica insita nel sacramento dell'Ordine, in quell'imposizione delle mani con la quale è stato invocato su di me lo Spirito Santo, lo Spirito del Cristo, per cui io predico come capo del corpo e divento come tutti profeta, ma un profeta col quale tutti devono confrontarsi per essere sicuri di annunziare la Parola di Dio. Questo è il mio ministero, e, come primo capitolo di esso, il ministero della predicazione. Sono convito di questo?

2. Prima di tutto è predicare

Il primo capitolo del ministero ordinato è quello di predicare, perché la fede parte dalla predicazione della Parola di Dio. Il mio predicare che cos'è? Nient'altro che un prosieguo di quello che Gesù ha fatto: Il seminatore uscì a seminare (Mc 4,3). Quando il Verbo si fece carne, anzi, prima ancora dell'incarnazione, quando Dio creò il mondo e quando Dio volle salvare il mondo incominciò questa seminagione del verbo; e poi nella pienezza dei tempi questa seminagione è avvenuta nell'umanità di Gesù; ed ora il mio predicare non è altro che il prosieguo di questo: "Un giorno un seminatore uscì a seminare, e gettò la sua semente...". Ora la getta attraverso di me. Questo concetto di sacramentalità è un po' il concetto chiave di quanto vado dicendo. Il mio predicare è rendere testimonianza a Cristo che predica, oggi; è attualizzare Cristo che predica, oggi.

E attraverso la mia predicazione Gesù rende testimonianza a se stesso, Gesù continua il compito che ha ricevuto dal Padre. Gesù è veramente risorto, e la prova che lui è veramente risorto è che io predico, e la prova che lui è il Verbo del Padre è che io dico queste parole, le sue parole, non le mie. E' lui che rende testimonianza a se stesso nelle mie parole.

3. L'esperienza di Paolo

Vorrei posare lo sguardo sull'apostolo Paolo, per vedere se è vero o non è vero che in lui la predicazione veniva da una mistica. Prendiamo per esempio quel testo che conosciamo bene: l'inno cristologico della lettera ai Filippesi:

Abbiate in voi gli stessi sentimenti che furono in Cristo Gesù,
il quale, pur essendo di natura divina,
non considerò un tesoro geloso
la sua uguaglianza con Dio;
ma spogliò se stesso,
assumendo la condizione di servo... (Fil 2, 5ss)

Questa predicazione non è contemplazione? Qui è veramente un'epifania: Dio che ci svela se stesso, nel suo mistero più profondo, e l'apostolo predica queste cose, che sono centrali nella sua predicazione. Ora: come può predicare così, se non perché queste cose gli cantavano nel cuore? Ce le aveva dentro, erano la sua vita: erano la sua pace, erano la sua sofferenza, erano l'assillo più grande, ma, prima ancora dell'assillo, erano la sua gioia, erano la sua consolazione, erano le cose nelle quali riposava. Io vorrei invitarvi a leggere questi inni cristologici (Fil 2, 5ss; Ef 1, 3ss; Col 1, 12ss) non come capitoli di teologia, ma come riposo, come una luce dalla quale ci si lascia avvolgere. Queste parole sono le parole che Dio dice a se stesso: il Padre quando dice se stesso a se stesso dice il Verbo, questo verbo si è incarnato, e Dio me lo rivela, ma in queste parole c'è tutto il Mistero di Dio. Questa luce che mi avvolge, questa luce che mi porta, nella quale io devo placare le mie paure... Voi non avete mai paura? Io ho tante paure: la paura di sbagliare, la paura delle difficoltà, l'amarezza...

Certo sono testi molto belli, che possiamo celebrare anche come splendidi capitoli di teologia; ma credo che non sia ancora il modo più vero: il modo più vero è quello di riposare (Venite e riposatevi...), immergerci in questa luce, lasciarci pacificare da questa luce, credere che in fondo questi testi sono la felicità di Dio, sono il dialogo profondo di Dio.

Questi testi erano nel cuore di Paolo, erano la sua forza, la sua vita mistica, e l'unico riparo dai pericoli...

Eppure noi sappiamo dagli Atti e dalle lettere quanto quest'uomo è stato travolto dagli avvenimenti, quanto ha sofferto, quante peripezie in cui è passato, quante amarezze; ma il suo cuore aveva questa preghiera. Io chiedo al Signore la grazia di darmi un po' di questa esperienza che aveva Paolo: mi pare che soltanto così noi riusciamo ad essere quello che dovremmo essere.

Vi propongo un altro testo, che non è più in forma poetica:

Che diremo dunque in proposito? Se Dio è per noi chi sarà contro di noi? Egli che non ha risparmiato il proprio Figlio, ma lo ha dato per tutti, come non ci donerà ogni cosa insieme con lui?

Questo è un apostolo che forse ha tanto pregato e non ha avuto risposta alle sue preghiere; anzi tutto il contrario: lui chiede una cosa e Dio gli dà il contrario (come vedremo nella prossima meditazione). Eppure lui dice: Se Dio è con noi (e Dio è con noi), chi sarà contro di noi? Quando ho paura, quando sono turbato, quando non so più dove andare, quando non so se la strada è giusta o sbagliata, quando sono come l'apostolo Pietro che affoga nell'incertezza... E' quello che diciamo nel salmo 22/23: Perché tu sei con me, Signore, perché tu sei con me. Per me questo è una dei versetti più belli che ci sono nei salmi, più consolanti: non ha più paura: Se dovessi camminare in una valle oscura, non temerei alcun male, perché tu sei con me. Si fa fatica qualche volta a predicare: quando ci si affaccia all'assemblea per predicare, la bocca ci si impasta... Signore so che tu sei con me, e tu esaudirai la mia supplica di dire la tua Parola. Io, Signore, devo fare questo servizio: voglio spalancare le strade della tua misericordia, voglio continuare la tua seminagione. Io so, Signore, che tu sei con me!

 

Chi accuserà gli eletti di Dio? Dio giustifica. Chi condannerà? Cristo Gesù, che è morto , anzi che è risuscitato, sta alla destra di Dio e intercede per noi?

Se tutti mi condannano, io so che Dio è con me...

Chi ci separerà dunque dall'amore di Cristo? Forse la tribolazione...

L'apostolo Paolo ne ha avute tante, di tribolazioni...

...l'angoscia, la persecuzione, la fame, la nudità, il pericolo, la spada? Proprio come sta scritto: Per causa tua siamo messi a morte tutto il giorno, siamo trattati come pecore da macello. Ma in tutte queste cose noi siamo più che vincitore per virtù di colui che ci ha amati. Io sono infatti persuaso che né morte né vita, né angeli né principati, né presente né avvenire, né potenze, né altezza né profondità, né alcun'altra creatura potrà mai separarci dall'amore di Dio, in Cristo Gesù, nostro Signore. (Rm 8,31-39)

Per la riflessione personale suggerisco di leggere Rm 8, 26ss; 7,25.

Vorrei citare anche un altro testo, su cui ci soffermeremo nella prossima meditazione: 2 Tim 4,18. Paolo è alla fine ormai della vita, è stato già processato una volta, è a Roma, prevede che ci sarà il secondo processo e prevede che morirà. Recensisce tutte le amarezze, ma in fondo con molta pace; e dice:

Il Signore mi libererà da ogni male e mi salverà per il suo regno eterno; a lui la gloria nei secoli dei secoli. Amen.

Nella sua fragilità, nelle sue tribolazioni, nel suo temperamento, nei suoi limiti: però è veramente vissuto per il Signore. E allora la sua vita fiorisce in questa dossologia che è il senso della sua vita.

Mi dite qual è un'esistenza grande? Non c'è un'esistenza grande: siamo tutti povera gente. Guardate: qui siamo tutti povera gente. Gloriarsi di alcunché è blasfemo. Provate a pensare: tutti siamo stati salvati perché Dio ci ha preso per i capelli e ci ha tenuti su! Guardate che è così! E se qualcuno vi dice che per lui non è così è un incosciente, non ha ancora aperto gli occhi, non sa ancora che l'acqua del mare è salata, perché tutti noi siamo stati salvati dalla grazia di Dio gratuitamente, e tenuti su. Pensiamo alla nostra vita: quante volte abbiamo veramente rasentato il male: e chi ci ha salvato? Chi ci ha tirati fuori?

Il Signore mi libererà da ogni male e mi salverà per il suo regno eterno; a lui la gloria nei secoli dei secoli. Amen.

Quest'uomo che vive così, che dice questo, scrivendo ai Tessalonicesi dice loro che lui prega giorno e notte (Cfr. 1 Tess 1,2; 3,10; Rm 1,9; 1 Tess 5,17; 2 Cor 2,4). Quest'uomo che vive così prega e piange, e ci esorta a pregare incessantemente, perché lui prega incessantemente, nel fondo del suo cuore c'è questa preghiera: è il contemplativo nell'azione. Un uomo in cui il mistero di Cristo aveva preso dimora e di cui si serviva; e da qui veniva il suo lavoro. Ed è così vero che poteva parlare della sua sofferenza come della sofferenza di Cristo (Cfr. 2 Cor 1,5; Col 1,24) e dell'amore con cui amava i Filippesi come delle viscere di Cristo (Cfr. Fil 1,8).

Per me infatti il vivere è Cristo e il morire un guadagno. (Fil 1,21)

 

4. La predicazione è mistero

Il momento massimo in cui la nostra sacramentalità si esprime, dopo quello eucaristico e in strettissimo legame con quello è la predicazione. La predicazione è mistero perché è il prosieguo della sacramentalità di Cristo che continua nella mia sacramentalità come cristiano e come ministro ordinato: Il seminatore uscì a seminare...

In fondo il Verbo che si fa carne, questa Parola pronunciata da Dio che a un certo punto prende carne e incomincia la seminagione della Parola non è finita. Il mistero di Cristo non si è chiuso con la sua ascensione al cielo, continua nella sua Chiesa attraverso noi: ecco la Pentecoste, ecco la pentecoste delle nostre ordinazioni, ecco la pentecoste della sacramentalità della Chiesa. Questo concetto è veramente un concetto chiave. La nostra predicazione è un mistero (sacramento=mistero) perché (esprimendosi con concetti della filosofia scolastica) io sono causa strumentale, ma la causa principale è il Cristo; io sono colui attraverso il quale lui predica. Certo, la mia è una strumentalità personale, e quindi può più o meno collaborare con Cristo, causa principale; e quindi io devo donarmi a questa causalità di Cristo nella ricchezza di tutti i miei doni, della mia natura, del mio temperamento, della mia estrosità, del mio sentimento, della mia passione: tutto diventa strumento. Però è vero che è mistero, che è un sacramento, che è Cristo che predica. La parola che dico non è mia, è sua, e la potenza di questa Parola è sua. Certo se a questa potenza che è intrinseca alla predicazione si unisce anche la mia supplica, si unisce anche la santità della mia vita, è tutta una implorazione, è tutta una grazia che feconda la mia parola. Ma in questa Parola, per il fatto che è la Parola che attualizza la presenza di Cristo, c'è un'efficacia grandissima: è un sacramento, è un mistero. E' una cosa che dobbiamo profondamente sottolineare.

5. Gesù, senso di tutte le Scritture

Tutte le Scritture dell'AT sono discorso di Dio che conduce a Gesù, che ci porta a Gesù. Basta ricordare l'inizio della lettera agli Ebrei: Multifariam multisque modis... novissime... nobis in Filio (Eb 1,1). Gesù è la chiave interpretativa di tutte le Scritture.

Questo ci introduce nel senso dell'omelia e anche nella struttura della Messa: noi leggiamo l'AT, e poi il NT e in particolare il Vangelo. Questa curva che va dall'AT al NT, che poi culmina nella persona di Gesù è il senso di tutta la salvezza, ed è quindi anche la linea in cui deve muoversi la nostra omelia. Il predicare deve cogliere questa linea ermeneutica, questa chiave interpretativa di tutte le Scritture, che sono il discorso di Dio che ci parla.

Nella mia predicazione questa Parola di Dio che è Gesù, diventa presenza di Gesù, Gesù che parla, Gesù che mi svela il mistero del Padre, che mi dà il senso pieno delle Parole dell'AT, ma anche diventa la chiave interpretativa della nostra vita. E questa parola da me pronunciata oggi, questo sforzo di confrontare la parola di Gesù con la storia di oggi mi introduce, mi fa capire di più la Parola di Dio. S. Gregorio Magno diceva: Scriptura crescit cum legente. In questa espressione per me c'è un'immensa ricchezza: in queste Scritture che io leggo, che io spiego, in questo sacramento che è la predicazione la Parola di Dio fiorisce. Ne fate anche voi l'esperienza: voi predicate e le parole fioriscono, si dischiudono, come il bocciolo di un fiore, e si dischiudono oggi, e voi capite che questa parola è Parola di Dio oggi.

Io in questo Avvento ho tanto sentito che era vero che dal ceppo vecchio, arido di Iesse un germoglio spunterà, ho sentito che l'Avvento è proprio questo Dio che fa fiorire anche una situazione arida; anche una situazione morta, è capace di farla fiorire, e che quindi quella era una grande interpellanza per la mia vita. Io stavo facendo la Visita Pastorale nel centro storico di Venezia e sentivo che quelle parole erano vere, e che erano dette a questa situazione, situazione di parrocchie che faticano anche in questo centro storico che va spopolandosi, che va sempre più diventando anziano... Eppure io so che Dio anche da questo ceppo può far spuntare un germoglio, e che il risveglio della Chiesa non parte necessariamente dai giovani o da che so io; parte quando Dio interviene e con la potenza del suo Spirito fa germogliare il ceppo vecchio della nostra povertà, della nostra impotenza.

Scriptura crescit cum legente, la Parola di Dio che quando noi la predichiamo ci dischiude le sue immensità, la sua grandezza, se noi le apriamo il cuore. Crescit, crescit. Non è soltanto di esegesi, anche del più grande esegeta: quando noi la viviamo nella sacramentalità della predicazione, in questo momento incandescente, in questo momento pentecostale che è la predicazione, questa Parola di Dio dispiega la ricchezza del suo contenuto.

6. Predicare è pregare

Questo comporta tre cose.

a) Predicare è pregare. Però bisogna predicare con fede e bisogna sforzarci di purificare il nostro cuore quando predichiamo. Allora la preparazione alla predicazione diventa preghiera. Dovremmo prepararci con gioia. "Basta! Adesso pianto tutto e vado a leggermi le letture di domenica". Me le leggo e le rileggo; poi leggo anche qualche cosa che mi aiuti. Con gioia, perché entro in comunicazione con il Signore. Ma anche se predichiamo con molta fatica e con molta stanchezza, dobbiamo credere che in quel momento è Gesù che parla.

b) Come si prepara la predicazione? Leggendo e rileggendo, ma pregando la Parola del Signore. C'è un testo nelle Confessioni di s. Agostino che a me piace tanto: Agostino non ancora convertito un giorno va a trovare Ambrogio, e lo trova nella sua stanza; era a piano terra e la sua stanza era aperta; e questo Vescovo leggeva le Scritture. Sapete che allora si leggeva ad alta voce (il leggere sottovoce è moderno); ma Ambrogio aveva poca voce, diventava facilmente afono. E allora leggeva sottovoce. E la gente entrava e non disturbava il Vescovo che leggeva, ma si sedeva un poco, perché aveva la percezione che il Vescovo stava facendo una cosa importante: stava leggendo le Scritture. (Cfr. S. Agostino, Confessiones, VI, III)

A me questa pagina piace tanto. Mi pare l'identikit del Vescovo e del prete, e mi pare anche molto bello che questa gente capisca e sappia che il Vescovo sta facendo una cosa importante e non lo disturba, perché il vescovo sta leggendo le Scritture, la Parola di Dio.

Come ci si prepara? Direi proprio così: leggendo e rileggendo. Anche con qualche testo di commento: bisogna leggerlo per non dire strafalcioni; però non basta: bisogna che ci sia questo atteggiamento.

c) Lasciamoci convertire dalle nostre prediche. Io sto predicando: ma il primo interlocutore sono io, e io sarò salvato da questa Parola e sarò giudicato da questa Parola. Non dobbiamo predicare noi stessi: predichiamo Gesù Cristo, però è certo che dobbiamo lasciarci convertire da Gesù.

Un'ultima cosa vi voglio dire: che non capiti mai che noi proclamiamo le Scritture e poi parliamo d'altro. Si può anche qualche volta (ma non frequentemente) non commentare le Scritture e commentare il Mistero celebrato. Però dobbiamo farlo con profonda consapevolezza.

Ricordo che quando il card. Lercaro ha compiuto 80 anni, io ero a Bologna e si fece una celebrazione solenne; e lui disse così: "Io vi chiedo scusa se oggi non commento le Scritture, come è nella tradizione dei Padri. Ma oggi vi parlo della Messa". E fece un inno a questo 55 anni che lui stava celebrando l'Eucaristia. Era anche quello un commentare le Scritture, però non era un commento ai testi. Non commentando i testi, chiese scusa all'assemblea. Ero giovanissimo Vescovo, e mi ha profondamente colpito questo fatto.

E sono convinto che non è possibile che parli Lui, e io poi parli d'altro. Ma chi ha diritto di parola?

Il commento ai testi, non soltanto esegetico: omiletico, cioè rapportato con la gente, fatto fiorire, la gemma che fiorisce... non può essere saltato. A me pare molto importante.

Mi ha colpito molto: questo vecchio Vescovo pur volendo parlare dell'Eucaristia (un'omelia bellissima, che vale la pena di leggere: un inno all'Eucaristia, uno dei ricordi più belli che ho del card. Lercaro) deroga alla tradizione dei Padre di commentare i testi, e lo dice: questo mi ha educato perché ho visto il rispetto di questo vecchio Vescovo per la Parola di Dio.

 

Io, Signore, io sono un uomo

ma tu sai che io ti amo

e, zoppicante e lacero,

però ti seguo

sulla tua strada.

 

a tribolazione e la debolezza/stanchezza come preghiera* 

Vorrei mettervi a contatto con alcuni testi, che a me hanno fatto del bene, sperando che lo facciano anche a voi. Non mi riprometto di fare molte elucubrazioni: io rileggerò con voi dei testi, cercando di cogliere un filo. Mi propongo di presentarvi due figure: Mosè e s. Paolo.

1. Mosè come orante

Mosè è guida del suo popolo, un uomo che guida il suo popolo in una profonda comunione con Dio e il suo dramma è quello di essere colui che guida in nome di Dio il suo popolo, e così è profondamente travolto, coinvolto nella vita di questo popolo peccatore, dalla dura cervice, che non ascolta il Signore.

La preghiera di quest'uomo è una preghiera talora piuttosto drammatica.

Io prima colgo alcuni testi molto noti e poi vorrei fermarmi su alcuni testi meno noti.

1.1. Una profonda comunione con Dio

Vediamo Mosè in profonda comunione con Dio, Mosè che prega nella sua chiamata: Es 3, dove Dio gli si svela e gli svela anche il suo nome, e nel nome gli svela la missione.

Così il famoso testo in cui Mosè prega mentre il popolo combatte contro gli amaleciti (Es 17,8ss).

L'altra preghiera drammatica di Mosè che supplica per il suo popolo che Dio ormai vuol distruggere, perché questo popolo si è consegnato all'idolatria costruendo il vitello d'oro. E Mosè dice: "No, Signore, tu non lo devi fare. Cosa diranno i pagani? Che tu li hai ingannati, che li hai tirati fuori dall'Egitto per poi farli morire". E' proprio quest'uomo di Dio che discute con il Signore, con una franchezza, una libertà che forse noi non conosciamo più. (cfr. Es 32,11-14).

Il Sal 106 (105), 23 dice: "Signore, tu lo avresti distrutto, questo popolo, se Mosè non si fosse posto tra te e il popolo".

A me questa figura di Mosè che si pone tra Dio e il suo popolo e ferma, ferma l'ira di Dio che vorrebbe scatenarsi sul popolo peccatore pare molto bella.

1.2. La preghiera nel dramma

Vorrei proporvi due testi che conosciamo meno.

1.2.1. Nm 11

Quest'uomo, che era il più mite di tutti gli uomini (cfr. Nm 12,3), qui vediamo che perde la pazienza, e si spazientisce nei confronti del suo popolo. Prega Dio e gli dice questa sua amarezza, questo suo spazientimento.

Ora il popolo cominciò a lamentarsi...

Vedete che i brontolamenti non sono "roba nostra"; vengono da tutta la storia della salvezza. Contro Dio e i rappresentanti di Dio si è sempre brontolato da che mondo e mondo. E' scritto nelle scritture.

Ora il popolo cominciò a lamentarsi malamente agli orecchi del Signore. Li udì il Signore e il suo sdegno si accese e il fuoco del Signore divampò in mezzo a loro e divorò l'estremità dell'accampamento. Il popolo gridò a Mosè; Mosè pregò il Signore e il fuoco si spense.

Brontolano, Dio si arrabbia, Mosè intercede, e Dio li risparmia.

La gente raccogliticcia, che era tra il popolo, fu presa da bramosia; anche gli Israeliti ripresero a lamentarsi e a dire: "Chi ci potrà dare carne da mangiare? Ci ricordiamo dei pesci che mangiavamo in Egitto gratuitamente, dei cocomeri, dei meloni, dei porri, delle cipolle e dell'aglio. Ora la nostra vita inaridisce; non c'è più nulla, i nostri occhi non vedono altro che questa manna".

 

Mosè udì il popolo che si lamentava in tutte le famiglie, ognuno all'ingresso della propria tenda; lo sdegno del Signore divampò.

Il Signore si sdegna di fronte a questo popolo che brontola sempre, che non è mai contento.

Lo sdegno del Signore divampò e la cosa dispiacque anche a Mosè. Mosè disse al Signore: "Perché hai trattato così male il tuo servo?"

Ecco: Signore, ma insomma, è possibile, sempre brontolare!

"Perché hai trattato così male il tuo servo? Perché non ho trovato grazia ai tuoi occhi, tanto che tu mi hai messo addosso il carico di tutto questo popolo? L'ho forse concepito io questo popolo?"

"E' tuo, non è mica mio, è tuo! Non l'ho mica generato io, l'hai generato tu. E allora perché devo portarlo sempre io? Sono stufo! Non ne posso più!". Noi diremmo così.

"O l'ho forse messo al mondo io perché tu mi dica: Pòrtatelo in grembo, come la balia porta il bambino lattante, fino al paese che tu hai promesso con giuramento ai suoi padri? Da dove prenderei la carne da dare a questo polo? Perché si lamenta dietro a me, dicendo: Dacci da mangiare carne! Io non posso da solo portare il peso di tutto questo popolo; è un peso troppo grave. Se mi devi trattare così, fammi morire piuttosto, fammi morire, se ho trovato grazia ai tuoi occhi; io non veda più la mia sventura!"

Noi abbiamo a volte un rapporto con Dio convenzionale: a Dio alcune cose non si possono dire... A Dio si dice tutto! E questo profeta, questo apostolo è davanti a Dio con la verità di tutti i suoi sentimenti: del suo dolore, della sua stanchezza... Noi avremmo forse il pudore di farci vedere stanchi di fronte a Dio. Mosè va davanti a Dio con la sua amarezza. Tanto amareggiato da non avere più la forza di andare avanti, e lo dice al suo Dio.

1.2.2. Dt 34

E' un testo, sempre relativo alla figura di Mosè, dove emerge con forza la drammaticità di questo uomo, di questa figura, che in fondo è solidale con il suo popolo.

In un testo dell'Esodo (32, 9-14) il Signore gli dice: Io salvo te; il popolo ormai basta, lo distruggo. Te ne do un altro. E Mosè gli risponde: No, Signore se salvi me, salva il tuo popolo.

Qui si vede come Mosè invece porta il peccato del popolo: lo porta e lo paga. Mosè non entrerà nella terra promessa. In fondo questo capo ha le vesti sporche dei peccati del suo popolo. L'animo è pulito ed è un amico di Dio, però lui vive tutto il dramma del popolo, lui non entrerà nella terra promessa.

Molte volte nel libro del Deuteronomio viene preannunciato:

Cfr. Dt 1,37: Io non entrerò per causa vostra, perché Dio ha voluto questa solidarietà mia con voi

Dt 3,26 Permetti che io passi al di là e veda il bel paese che è oltre il Giordano e questi bei monti e il Libano.

Mosè desidera entrare nella terra.

Ricordo il card. Bevilacqua. Era parroco a Brescia, e fu fatto cardinale da Paolo VI. Era un innamorato del mistero pasquale. Morì il giorno dopo la Pasqua. Non poteva più fare le celebrazioni: ha fatto quella del giovedì santo poi non ne aveva più la forza; lo portavano e così partecipava. Durante la Veglia pasquale si sentiva morire e diceva: "Signore, Signore, lascia finire, lascia finire, che io possa arrivare fino alla fine"; voleva che si finisse la celebrazione del sabato santo. Così qui vediamo quest'uomo che dice: "Signore io vorrei tanto vedere la terra, vedere i monti, vedere il Libano".

Ma il Signore si adirò contro di me, per causa vostra, e non mi esaudì. Il Signore mi disse: Basta, non parlarmi più di questa cosa. Sali sulla cima del Pisga, volgi lo sguardo a occidente, a settentrione, a mezzogiorno e a oriente e contempla il paese con gli occhi; perché tu non passerai questo Giordano. (3,26-27)

Notate la drammaticità di questa guida, di questo padre che porta su di se le conseguenze dei peccati del suo popolo.

Il Signore si adirò contro di me per causa vostra e giurò che io non avrei passato il Giordano e non sarei entrato nella fertile terra che il Signore tuo Dio ti dà in eredità. Perché io devo morire in questo paese senza passare il Giordano; ma voi lo dovete passare e possederete quella fertile terra. (Dt 4,21-22)

 

Ora leggiamo l'ultimo capitolo del Deutorenomio.

Poi Mosè salì dalle steppe di Moab sul monte Nebo, cima del Pisga, che è di fronte a Gerico. Il Signore gli mostrò tutto il paese: Galaad fino a Dan, tutto Neftali, il paese di Efraim e di Manasse, tutto il paese di Giuda fino al mar Mediterraneo e il Negheb, il distretto della valle di Gerico, città delle palme, fino a Zoar. Il Signore gli disse: "Questo è il paese per il quale io ho giurato ad Abramo, a Isacco e a Giacobbe: Io lo darò alla tua discendenza. Te l'ho fatto vedere con i tuoi occhi, ma tu non vi entrerai! Mosè, servo del Signore, morì in quel luogo, nel paese di Moab, secondo l'ordine del Signore. (Dt 34,1-5)

Non dimentichiamo che Gesù è morto fuori di Gerusalemme. Per quello che significava Gerusalemme religiosamente e per quello che era l'affetto di Gesù per la sua città.

Chiudo questa riflessione su Mosè, figura di Cristo, richiamando un testo del profeta Isaia, in cui viene descritta la figura del servo sofferente.

Egli si è caricato delle nostre sofferenze
si è addossato i nostri dolori
e noi lo giudicavamo castigato,
percosso da Dio e umiliato.
Egli è stato trafitto per i nostri delitti,
schiacciato per le nostre iniquità.
Il castigo che ci dà salvezza si è abbattuto su di lui;
per le sue piaghe noi siamo stati guariti. (Is 53,4-5)

Mosè, figura di Cristo, attraverso il profeta Isaia.

 

Mi piaceva presentarvi questa grande figura di orante, drammatica, ma nello stesso tempo così vicina anche alla nostra vita.

2. L'apostolo Paolo: Virtus in infirmitate perficitur (1 Cor 12,7-10)

Vorrei proporvi di ritornare sulla figura dell'apostolo Paolo, per proporvi un testo che probabilmente mi avete già sentito commentare perché l'ho commentato un'infinità di volte. Ma ciascuno ha i testi del proprio cuore, ha i suoi salmi e ha i suoi testi...

Il testo che sarà l'oggetto della nostra riflessione è 1 Cor 12,7-10.

Ma io vorrei un po' prima contestualizzarlo, arrivarci, a questo testo, cercando di inquadrarlo nella figura dell'apostolo Paolo.

2.1. L'ardore di Paolo

Di Paolo vorrei prima di tutto sottolineare l'ardore del suo cuore: in fondo Paolo è un apostolo drammatico e gioioso: un testo gioioso come quello che si legge la terza domenica di Avvento (Rallegratevi nel Signore, sempre; ve lo ripeto ancora, rallegratevi, Fil 4,4) non ce l'ha nessuno: ce l'hanno solo i salmi, i profeti (Sofonia, Zaccaria, lo stesso secondo Isaia)...

E' un apostolo gioioso, pieno di ardore, pieno di fuoco...

Ma è capace di gioire anche nella tribolazione: Sovrabbondo di gioia in ogni tribolazione. Ed è un apostolo tenero, forte e tenero, perché l'espressione Figliolini miei, che io di nuovo partorisco nel dolore finché non sia formato Cristo in voi! (Gal 4,19) è sua; ha dei rapporti bellissimi con i Filippesi ; si paragona a una madre... E' un apostolo di grande ardore, capace di gioia esplosiva e anche di grande tenerezza.

2.2. La sofferenza e la debolezza

Questo apostolo però è passato attraverso l'esperienza della sofferenza. Della sofferenza, ma non soltanto della sofferenza: della debolezza. Che sono due cose, e qualche volta è più grande la seconda. Paolo è stato provato con la debolezza.

Io vorrei presentare Paolo nell'ultimo scorcio della sua vita, leggendo un testo in cui l'apostolo chiude la sua vita, è consapevole ormai che la sua vita sta per finire. Per sottolinearne da una parte la grande sofferenza, dall'altra parte la grande gioia. E quindi quando riprenderemo le sue difficoltà non dimentichiamo che è contento, con il cuore, profondamente contento.

E allora la mia marcia di approccio al testo che vi voglio commentare incomincia con 2 Tim 4,6-18.

L'apostolo è consapevole che ormai la sua fine è vicina: si è celebrato un processo già contro di lui a Roma, e lui dice: Nessuno mi ha assistito (v. 16); hanno avuto vergogna di lui, lo hanno lasciato solo. E lui, quando scrive questa lettera, gode di quella libertà di cui sappiamo godeva a Roma, però è in ceppi: può ricevere persone, però è prigioniero.

Quanto a me, il mio sangue sta per essere sparso in libagione...

Ha la consapevolezza, il presentimento che presto sarà ucciso, e usa questa metafora liturgica che spesso usa per parlare del suo apostolato. Paolo ha profondo il senso liturgico, oblativo, dossologico della sua vita. Il suo sangue sta per essere sparso.

...ed è giunto il momento di sciogliere le vele.

Un'immagine bellissima: la barca che va a forza di remi e va dove vuole, le vele sono ammainate e tutto viene fatto a forza di remi. Quando invece si torna indietro e si è ormai vicino al porto, il vento è fecondo, i remi si placano, si sciolgono le vele e la barca giunge dolcemente al porto. Un'immagine pacificante, che ci porta nel cuore dell'apostolo. E' tempo ormai di sciogliere le vele, e il vento ormai porta dolcemente al porto. E' stata una fine burrascosa, ma l'anima sua è in pace, l'apostolo è pacificato.

Ho combattuto la buona battaglia, ho terminato la mia corsa, ho conservato la fede.

Un credente... è questo quello che conta!

Ora mi resta solo la corona di giustizia che il Signore, giusto giudice, mi consegnerà in quel giorno, e non solo a me, ma anche a tutti coloro che attendono con amore la sua manifestazione.

Scrive a Timoteo, questo giovane discepolo che gli era molto caro, molto affezionato, a cui aveva perfino raccomandato di bere un po' di vino a causa del suo stomaco (1 Tm 5,23)... un rapporto molto affettuoso.

Cerca di venire presto da me...

Ha bisogno di amicizia, in questi momenti, ha bisogno dei suoi amici!

Cerca di venire da me perché Dema mi ha abbandonato avendo preferito il secolo presente ed è partito per Tessalonica; Crescente è andato in Galazia, Tito in Dalmazia. Solo Luca è con me. Prendi Marco e portalo con te...

I rapporti tra Paolo e Marco non sono sempre stati molto dolci, però, vedete, è molto bello: alla fine sono profondamente riconciliati: lo vuole a Roma, lo vuole lì con lui.

Prendi Marco e portalo con te, perché mi sarà utile per il ministero. Ho inviato Tichico ad Efeso. Venendo, portami il mantello che ho lasciato a Troade in casa di Carpo e anche i libri, soprattutto le pergamene.

Ma pensate un po': questo apostolo che vede forse arrivare il freddo, l'inverno e si fa portare il mantello. Questo implica che è povero, questo implica una situazione di gran povertà. Non è mica naturale! Le sue pregamene e i suoi libri può anche darsi, ma il mantello? Il mantello te lo compri qui! Se se lo fa portare significa che è povero. Non aveva né il mantello né chi glielo portasse.

Alessandro, il ramaio, mi ha procurato molti mali. Il Signore gli renderà secondo le sue opere.

Vedete: ha ancora della grinta!

Guardatene bene anche tu, perché è stato un accanito avversario della nostra predicazione.

 

E ora un altro testo pieno di pathos, di tenerezza anche, che ci riempie il cuore di commozione.

Nella mia prima difesa in tribunale nessuno mi ha assistito; tutti mi hanno abbandonato.

Quest'uomo che è vissuto tutto per gli altri, alla fine della vita il Signore gli fa fare l'esperienza della solitudine. Io credo che sia l'ultima purificazione per Paolo. Proprio ora è abbandonato da tutti, senza la dolcezza dell'amicizia, la dolcezza della compagnia...

...tutti mi hanno abbandonato. Non se ne tenga conto contro di loro.

"Padre, perdona loro, perché non sanno quello che fanno" (Lc 23,34)

Il Signore però mi è stato vicino...

Loro mi hanno abbandonato, il Signore mi è stato vicino. "Tu sei con me, Signore." (Sal 22/23, 4).

...e mi ha dato forza, perché per mio mezzo si compisse la proclamazione del messaggio e potessero sentirlo tutti i Gentili: e così fui liberato dalla bocca del leone.

Qui risuona il concetto che era già presente nella lettera ai Filippesi (1,12-20): qualcuno, pensando di farmi del male, ha parlato del vangelo. Lui pensava di farmi del male; ma io sono contento: almeno han saputo che c'è il vangelo, e per fas o per nefas il vangelo è stato annunciato. Qui è la stessa cosa.

Il Signore mi libererà da ogni male e mi salverà per il suo regno eterno; a lui la gloria nei secoli dei secoli. Amen.

Ho voluto leggere questo testo, un testo "finale", in un certo senso: l'apostolo dice un po' la sintesi di tutta la sua vita, delle sue tribolazioni, delle inimicizie , delle solitudini, però vediamo che in fondo questo apostolo è nella pace.

 

Ora possiamo leggere il testo che sta al centro della nostra meditazione: 2 Cor 12,7-10

Perché non montassi in superbia per la grandezza delle rivelazioni , mi è stata messa una spina nella carne, un inviato di satana incaricato di schiaffeggiarmi, perché io non vada in superbia. A causa di questo per ben tre volte ho pregato il Signore che l'allontanasse da me. Ed egli mi ha detto: "Ti basta la mia grazia; al mia potenza infatti si manifesta pienamente nella debolezza". Mi vanterò quindi ben volentieri delle mie debolezze, perché dimori in me la potenza di Cristo. Perciò mi compiaccio nelle mie infermità, negli oltraggi, nelle necessità, nelle persecuzioni, nelle angosce sofferte per Cristo: quando sono debole, è allora che sono forte.

2.3. L'esperienza della debolezza

Quando sono debole: vediamo quando è debole. Vorrei percorrere un po' At 14-18, per vedere come è vero che Paolo ha fatto una esperienza di debolezza. A noi sembra entusiasmante, di gloria in gloria; invece no. Il Vangelo, san Paolo l'ha seminato non di gloria in gloria, ma di fuga in fuga!

At 14, 1:

Anche a Iconio...

Iconio è una città oggi della Turchia, una città di 500.000 abitanti, di cui 50 cristiani; ci sono lì due suore Piccole sorelle, e sono lì, perché Paolo VI le ha mandate e ha voluto che rimanessero come segno della Chiesa, e una volta al mese ci va un cappuccino a rinnovare l'Eucaristia. Tutte le città toccate da Paolo negli Atti: non c'è più niente: ad Antiochia, a Iconio, a Listra, Efeso stessa; ci sono sempre delle presenze, di cappuccini.

...a Iconio essi entrarono nella sinagoga dei Giudei vi parlarono in modo tale che un gran numero di Giudei e di Greci divennero credenti.

Comincia così: come sempre entrano nella sinagoga, e qui hanno successo.

Ma i Giudei rimasti increduli eccitarono e inasprirono gli animi dei pagani contro i fratelli. Rimasero tuttavia colà per un certo tempo e parlavano fiduciosi nel Signore, che rendeva testimonianza alla predicazione della sua grazia e concedeva che per mano loro si operassero segni e prodigi.

Come hanno il senso che loro sono strumento, ma è il Signore che agisce!

E la popolazione della città si divise...

Pare di essere adesso!

...schierandosi gli uni dalla parte dei Giudei, gli altri dalla parte degli apostoli. Ma quando ci fu un tentativo dei pagani e dei Giudei con i loro capi per maltrattarli e lapidarli, essi se ne accorsero e fuggirono nelle città della Licaònia, Listra e Derbe e nei dintorni.

Da Iconio devono fuggire.

Vanno a Listra, e a Listra c'è un uomo paralitico alle gambe; loro lo guariscono; e allora li vogliono onorare come dei, e Paolo li scongiura, e

riuscirono a fatica a far desistere la folla dall'offrire loro un sacrificio. (v. 18)

L'entusiasmo sfiora l'esagerazione, dopo la guarigione di questo paralitico.

Ma giunsero da Antiochia e da Iconio alcuni Giudei (Giudei, e quindi suoi fratelli), i quali trassero dalla loro parte la folla; essi presero Paolo a sassate (li ha appena sedati perché volevano offrirgli un sacrificio!) e quindi lo trascinarono fuori dalla città, credendolo morto. Allora gli si fecero attorno i discepoli ed egli, alzatosi, entrò in città. Il giorno dopo partì con Barnaba alla volta di Derbe. (vv. 19-20)

 

At 16: Paolo è a Filippi, e qui libera una schiava indovina, che lo seguiva continuamente e gridava: Paolo la guarisce, ma guarendola, tocca gli interessi dei suoi padroni.

La folla allora insorse contro di loro, mentre i magistrati, fatti strappare loro i vestiti, ordinarono di bastonarli e dopo averli caricati di colpi, li gettarono in prigione e ordinarono al carceriere di fare buona guardia. Egli, ricevuto quest'ordine, li gettò nella cella più interna della prigione e strinse i loro piedi nei ceppi. (22-24)

Qui avviene una liberazione miracolosa.

Usciti dalla prigione, si recarono a casa di Lidia dove, incontrati i fratelli, li esortarono e poi partirono. (40)

Anche da qui, devono fuggire.

 

Partono e vanno a Tessalonica. Qui predica. Prima viene accolto con gioia, poi i Giudei si ingelosiscono; purtroppo chi ci va di mezzo è Giasone, un povero fratello; e lui invece riesce a scamparla:

Ma i fratelli subito, durante la notte, fecero partire Paolo e Sila verso Berèa. (17,10)

Siamo alla quarta fuga! E allora Paolo va ad Atene, e qui tiene il celebre discorso all'Areopago, che guardiamo come l'esempio della capacità di inculturazione. Ma non gli è andato molto bene:

Quando sentirono parlare di risurrezione dei morti, alcuni lo deridevano... (v.32)

Cerchiamo di capirlo quest'uomo: qui sfodera tutto il meglio delle sue capacità creative apostoliche, abbiamo quasi un Paolo diverso: un Paolo dotto, erudito, con dei riferimenti anche letterari: ce la mette tutta! E poi è in un posto così, un'occasione rara...

Ma quando sentirono parlare di risurrezione dei morti, alcuni lo deridevano, altri dissero: "Ti sentiremo su questo un'altra volta". Così Paolo uscì da quella riunione. Ma alcuni aderirono a lui e divennero credenti, fra questi anche Dionìgi membro dell'Areòpago, una donna di nome Dàmaris e altri con loro. Dopo questi fatti Paolo lasciò Atene e si recò a Corinto. (17, 32-18,1).

La lascia molto presto. E che Paolo lascia Atene con molta amarezza in cuore e va a Corinto lo ritroviamo in 1 Cor 2,1-5:

Anch'io fratelli, quando sono venuto tra voi...

E' la quarta/quinta volta che deve abbandonare "in fretta e furia" una città... E' certo un momento duro. E qui è l'apostolo bastonato:

...non mi sono presentato ad annunziarvi la testimonianza di Dio con sublimità di parola o di sapienza. Io ritenni infatti di non sapere altro in mezzo a voi, se non Gesù Cristo, e questi crocifisso. Io venni in mezzo a voi in debolezza () e con molto timore e trepidazione (). E la mia parola e il mio messaggio non si basarono su discorsi persuasivi di sapienza, ma sulla manifestazione dello Spirito e della sua potenza, perché la vostra fede non fosse fondata sulla sapienza umana, ma sulla potenza di Dio.

Immaginatevi... E notate cosa era Corinto: Corinto era famosa per essere un luogo dissoluto. Che una donna "corintizzasse" voleva dire che faceva la scostumata... E lui arriva qui, in questa città. Pensate il passaggio: dall'areopago a questa città! E di fatto lo dice, appena prima, alla fine del capitolo precedente: "Vi siete mai domandati cos'era questa comunità quando io sono venuto? Erano i dotti, i colti, i ricchi che venivano, oppure eravate voi?".

Considerate infatti la vostra chiamata, fratelli...

Cari Corinti, ricordatevi quando io sono venuto: da che cosa era costituita la nostra comunità?

...non ci sono tra voi molti sapienti secondo la carne, non molti potenti, non molti nobili. Ma Dio ha scelto ciò che nel mondo è stolto per confondere i sapienti, Dio ha scelto ciò che nel mondo è debole per confondere i forti, Dio ha scelto ciò che le mondo è ignobile e disprezzato e ciò che è nulla per ridurre a nulla le cose che sono, perché nessun uomo possa gloriarsi davanti a Dio.

E nessuno può dire: questi frutti di Vangelo li ho tirati fuori io...

Ed è per lui che voi siete in Cristo Gesù, il quale per opera di Dio è diventato per noi sapienza, giustizia, santificazione e redenzione, perché, come sta scritto: chi si vanta, si vanti nel Signore. (1 Cor 1, 26-31).

Queste cose qui ritorneranno tutte nel testi che leggeremo.

 

A questo punto noi sappiamo come Paolo è arrivato, sappiamo come era la comunità di Corinto, e dalle lettere sappiamo anche che era una comunità divisa, generosa, ma divisa, dove l'apostolo ha avuto fortissimi contrasti (la seconda lettera che scrive dice: "la scrivo piangendo" cfr. 2 Cor 2,4).

In questo contesto, noi possiamo ora rileggere il nostro testi, perché siamo preparati a leggerlo e a capirlo un po' di più.

2.4. 2 Cor 12, 7-10

Nei capitoli 11 e 12 Paolo recensisce tutto quello che lui ha sofferto per il ministero, e all'inizio del cap. 12 riferisce anche queste sue misteriose esperienze mistiche, delle quali non può neanche parlare perché non c'è un linguaggio.

Perché non montassi in superbia per la grandezza delle rivelazioni...

Notate com'è importante... Io questo testo l'ho sentito spiegare dal mio professore che me l'ha fatto entrare nel cuore e non l'ho più dimenticato; e vivo un po' di questa Parola. Avevo un professore bravissimo, padre Lyonnet, e alcune cose mi si sono stampate dentro e le ho portate con me. Chiamava questo testo "la Magna Charta dell'apostolo", la carta costituzionale dell'apostolo, ed è molto importante: si diventa veramente apostoli attraverso l'esperienza della debolezza. E diceva: è assolutamente importante che non monti in superbia, perché l'apostolo quando va in superbia, gli vengono tagliate le gambe, perché la superbia rovina tutto. E Paolo parlava delle sue rivelazioni, era stato elevato al terzo cielo!

...mi è stata messa una spina nella carne ( un inviato di satana incaricato di schiaffeggiarmi, perché io non vada in superbia.

Si discute moltissimo su cosa sia questa spina nella carne; il professore ci diceva: certamente non sono tentazioni impure (non si chiamavano così), probabilmente è la sua salute che non l'ha mai assistito, sono tutte le sue tribolazioni (infatti alla fine parla delle tribolazioni), il fatto che lui è stato sempre un apostolo contrastato. Non era mica un carattere facile: questo gli ha creato contrasti. E poi il fatto che lui fosse un giudeo, un fariseo, era un fariseo di quelli quadrati, tutto legge, tutto osservanza, che poi annuncia Gesù Cristo, la libertà dalla legge; non ha mai disprezzato la legge, però ne ha rivendicato l'insufficienza della legge rispetto alla salvezza che viene da Cristo. Era ovvio che intorno a lui il contrasto si suscitasse. E difatti non gliene venne risparmiata nessuna. Questo probabilmente è la spina nella carne.

Questa spina nella carne gli dava molto fastidio:

Per ben tre volte ho pregato il Signore perché lo allontanasse da me.

Questo "per ben tre volte" potrebbe anche non significare matematicamente tre volte, ma "tanto, tanto ho pregato il Signore". Evoca anche le tre preghiere di Cristo nell'agonia. E' un richiamo molto forte: ha tanto tanto pregato il Signore che il suo vangelo potesse essere un pochino più libero: ma perché tutte queste "grane"? Ha tanto pregato. Il Signore non lo ha mai ascoltato!

Ma egli mi ha detto: "Ti basta la mia grazia".

"Tu pensi che io non ti abbia ascoltato. E invece io ti proprio ho ascoltato, lasciandoti ciò per cui tu mi pregavi che io te lo togliessi. La grazia non sta nel fatto che io ti liberassi; la grazia sta nel fatto che tu sei rimasto nella debolezza."

"Ti basta la mia grazia; la mia potenza infatti si manifesta pienamente nella debolezza".

"La mia potenza riesce a manifestare tutta la sua ricchezza, la sua virtualità nella debolezza". E' un rovesciamento di ogni logica umana. Paolo chiede di essere liberato perché gli ostacoli gli impedivano l'evangelizzazione; Dio gli risponde: "No, l'evangelizzazione è opera mia, è sola grazia. Tu rimani nella tua debolezza, perché io riesco a realizzare tutta la mia potenza sul terreno delle tua debolezza. Altrimenti tu, che sei un povero, dici: questo l'ho fatto io; e mi rubi la mia gloria." E Dio è geloso della sua gloria.

Mi vanterò quindi...

Questa parola "mi vanterò" (), significa "mi appoggerò"; la  è la gioia, ma è la gioia perché ho un punto di appoggio, non cammino sulle acque.

Mi vanterò quindi ben volentieri delle mie debolezze...

Delle quali prima si è lamentato e ha pregato perché gliele togliesse. Perché?

...perché dimori in me la potenza di Cristo.

Dimorare, rimanere. E' il verbo , che ci richiama: Rimanete in me e io in voi (Gv 15,4). "Mi vanto della mia debolezza, perché diventi casa, dimora della potenza di Cristo".

Perciò mi compiaccio nelle mie infermità, negli oltraggi, nelle necessità, nelle persecuzioni, nelle angosce sofferte per Cristo: quando sono debole...

Io qui vi dico, fratelli miei, che non ci capisco proprio più niente, e finisco anche la mia meditazione su questa espressione: è l'esperienza di Paolo, che lui ci consegna:

Quando sono debole è allora che sono forte.

Questo è l'apostolato, ma questa è la vera esperienza cristiana, la grazia... Non è la nostra forza che conta, ma Cristo in noi.

Quando si è giovani si crede alla propria forza; è anche giusto. Quando si è vecchi, cominci a vedere che non hai combinato niente, ne hai combinate di sbagliate... per lo più sbagliate. E allora sei tentato di dire: ma perché, Signore? E invece questa è la magna charta dell'apostolato: 2 Cor 12, 7-10: si diventa apostoli quando si passa attraverso questo. Non mai disgiunto da quella visione pacificata della 2 Tim. Una pace che passa anche attraverso la sofferenza e la debolezza.

 

Oggi se ascoltate la sua voce
non indurite il vostro cuore*

Ora Mosè stava pascolando il gregge di Ietro, suo suocero, sacerdote di Madian, e condusse il bestiame oltre il deserto e arrivò al monte di Dio, l'Oreb. L'angelo del Signore gli apparve in una fiamma di fuoco in mezzo a un roveto. Egli guardò ed ecco: il roveto ardeva nel fuoco, ma quel roveto non si consumava. Mosè pensò: "Voglio avvicinarmi a vedere questo grande spettacolo: perché il roveto non brucia?". Il Signore vide che si era avvicinato per vedere e Dio lo chiamò dal roveto e disse: "Mosè, Mosè!". Rispose: "Eccomi". Riprese: "Non avvicinarti! Togliti i sandali dai piedi, perché il luogo sul quale tu stai è una terra santa!". E disse: "Io sono il Dio di tuo padre, il Dio di Abramo, il Dio di Isacco, il Dio di Giacobbe". Mosè allora si velò il viso, perché aveva paura di guardare verso Dio.
Il Signore disse: "Ho osservato la miseria del mio popolo in Egitto e ho udito il suo grido a causa dei suoi sorveglianti; conosco infatti le sue sofferenze. Sono sceso per liberarlo dalla mano dellEgitto e per farlo uscire da questo paese verso un paese bello e spazioso, verso un paese dove scorre latte e miele, verso il luogo dove si trovano il Cananeo, l'Hittita, l'Amorreo, il Perizzita, l'Eveo, il Gebuseo. Ora dunque il grido degli Israeliti è arrivato fino a me e io stesso ho visto l'oppressione con cui gli Egiziani li tormentano. Ora va'! Io ti mando dal faraone. Fa' uscire dall'Egitto il mio popolo, gli Israeliti!". Mosè disse a Dio: "Chi sono io per andare dal faraone e per fare uscire dall'Egitto gli Israeliti?". Rispose: "Io sarò con te. Eccoti il segno che io ti ho mandato: quando tu avrai fatto uscire il popolo dall'Egitto, servirete Dio su questo monte". (Es 3, 1-12)

1. "Ho osservato la miseria del mio popolo in Egitto"

Cari confratelli, la Chiesa pensa alla Quaresima sulla stregua del grande passaggio di Israele dalla schiavitù dell'Egitto all'alleanza con Dio, alla terra promessa, passando attraverso i 40 anni del deserto. L'evento dell'Esodo è quindi figura della Pasqua. Proprio per questo mi pare ovvio guardare a Mosè quando penso a me stesso e a voi come a coloro che sono stati chiamati da Dio per guidare la comunità verso la grazia della Pasqua: dalla schiavitù del peccato alla gloria di essere figli di Dio, cioè un popolo nuovo testimone di salvezza per tutti gli uomini.

1.1. La situazione del popolo

Abbiamo ascoltato la lettura del capitolo terzo dell'Esodo, i primi 12 versetti, cioè la chiamata di Mosè. Nel cap. 1 e nel cap. 2 l'autore sacro aveva parlato della situazione degli Israeliti in Egitto, della nascita, della giovinezza di Mosè, del suo primo tentativo di salvare il suo popolo, un tentativo che s'era concluso con un totale fallimento. Vediamo che c'è un popolo chiamato, che Dio vuol chiamare alla salvezza, facendo con lui un patto di alleanza: di fatto l'approdo dell'uscita è l'adorare Dio, l'offrirgli un sacrificio, che poi è il sacrificio dell'alleanza.

Quindi c'è un popolo schiavo, che Dio vuol chiamare alla salvezza, facendo con lui un patto di alleanza, come un giorno Dio aveva fatto con Abramo, anzi in adempimento delle promesse fatte ad Abramo.

Israele è in una situazione disperata, radicalmente incapace di salvarsi da solo, anzi travolto in un gorgo di schiavitù, in una spirale di schiavitù che lo porta sempre più in basso, e quindi sempre più precluso alla possibilità di una liberazione. Ci troviamo quindi di fronte a una duplice situazione, a una duplice realtà: da una parte un popolo in situazione disperata, incapace a salvarsi da solo, e dall'altra un Dio che si rivela come Padre, come colui che vuol salvare: "ho udito il grido del tuo popolo e il suo lamento è salito fino a me", dice Dio rivelandosi a Mosè nel roveto. L'iniziativa, quindi, è di Dio, non è del popolo. Ricordiamo Gn 3: dopo il primo peccato, Adamo si nasconde, Adamo cerca di evitare l'incontro con Dio e Dio lo va a cercare: "Adamo dove sei?". Dio risveglia in lui il cuore del figlio ormai inabissato nella disperazione.

1.2. Dio salva, e chiama Mosè

Da una parte un popolo in una radicale incapacità a salvarsi da solo, dall'altra un Dio che salva, e salva perchè lui è padre. Egli ci ha fatti e noi siamo suoi (Sal 99/100, 3) e siamo suoi perchè ci ha fatti in Cristo; per questo ci ama perdutamente e follemente. E come la situazione del popolo nella schiavitù, poteva essere letta con la categoria della disperazione radicale, l'azione salvatrice di Dio deve essere letta con la categoria della radicale gratuità.

Dio vuol salvare questo suo popolo, e chiama Mosè. Lo chiama e gli dà il suo Spirito, lo chiama e lo manda. Mosè sarà il segno di Dio, Padre salvatore, sarà lo strumento dell'azione salvifica di Dio, avvolto da doni specialissimi da parte di Dio, eppure sempre rivestito della sua debolezza. Mosè quindi destinatario di una grande missione, di una missione grande ed efficace (perchè di fatto Mosè, nonostante tutte le difficoltà, riuscirà a trarre il suo popolo dall'Egitto, lo condurrà attraverso i 40 anni faticosissimi del deserto), però Mosè rimane rivestito della sua debolezza. Come Gesù, che realizza la potenza della sua salvezza nella debolezza e nella piccolezza della sua umanità.

Nel roveto ardente Dio si rivela a Mosè. C'è un dialogo personale, c'è una chiamata forte ed evidente, c'è una missione dello Spirito, che però lascia Mosè piccolo, balbuziente, pieno di paura, consapevole di essere inadeguato; anzi proprio nell'atto in cui Dio si rivela a lui e gli svela la missione, Dio svela a Mosè, mette a nudo per Mosè tutta la sua radicale insufficienza.

Il confronto con Dio, la chiamata alla missione evidenzia anche la distanza che esiste fra il mezzo umano lo strumento umano scelto da Dio per questa missione e la grandezza della missione a cui Mosè è chiamato. Dio vuole salvare il suo popolo ed esercitare la sua potenza di risurrezione nel e mediante la debolezza di Mosè.

Noi abbiamo già in mente il testo di Paolo: Virtus in infirmitate; la potenza di Dio si realizza nella debolezza della creatura (Cfr. 2 Cor 12, 9).

E in Es 2, 11-15, quando a Mosè era venuta l'idea generosa di prendere lui stesso l'iniziativa della salvezza d'Israele (quando vede quell'egiziano che sta percuotendo, maltrattando un Israelita e lui lo uccide, poi lo sotterra: mette in moto la sua iniziativa la sua operosità), noi vediamo che viene immediatamente ricondotto da Dio a toccare con mano la sua radicale incapacità: deve fuggire e per molti anni della salvezza d'Israele non se ne fa più nulla perchè Mosè deve capire che Dio solo salva. Dio ci sceglie come strumenti, ma è lui il protagonista e l'attore della storia della salvezza.

Questo ci porta a fare alcune sottolineature. La prima: che la radice della missione è nella vita di unione con Dio: è Dio che chiama, è Dio che ha tutta l'iniziativa della salvezza, noi siamo soltanto degli strumenti. E allora la prima radicale riflessione che va fatta è che l'unione con Dio è antecedente ad ogni impegno apostolico, missionario: non si può produrre una missione divina con le proprie forze, ma solo con la potenza che viene da Dio.

La seconda considerazione: Dio sarà sempre con noi, riflettiamo all'insistenza con cui Dio nel testo che abbiamo ascoltato, dice: Io ti mando, Io sarò con te: di fronte alla resistenza di Mosè che dice: "Ma, Signore, non so neanche parlare, sono pieno di paura, non lo vedi che sono pieno di paure, vedi come sono piccolo", ecco che Dio gli dice queste due espressioni: Io ti mando, io sarò con te (Perchè tu sei con me Signore: il salmo 23).

E una terza sottolineatura: non c'è azione di liberazione senza questa comunione profonda con Dio, che poi si esprime da parte nostra nella preghiera. La coscienza che Dio è l'attore dell'opera della salvezza e che noi siamo soltanto coloro che in comunione con Lui, mandati da Lui trasmettiamo la sua potenza di salvezza si traduce concretamente nella preghiera. Di fatto, se Mosè deve e può essere detto un capo, un grande capo, un condottiero e un legislatore per il suo popolo, egli e' prima di tutto un orante, anzi uno che soffre e prega e avremo occasione in qualche momento di illustrare proprio questa figura di Mosè orante.

 

1.3. Mosè, figura di Cristo, si compie in noi

Quindi la situazione del popolo, Dio che prende l'iniziativa di salvarlo, Dio che chiama Mosè e un terzo passo: questo mistero di Mosè che libera il suo popolo dalla schiavitù e lo guida alla terra promessa è però figura di Cristo morto e risorto. Mosè annunzia Cristo Salvatore. L'Esodo annuncia la Pasqua.

Ma affermato questo, implicitamente in questa affermazione ne è compresa un'altra: che questo mistero di Cristo, prefigurato da Mosè, in qualche modo annunziato da Mosè, questo mistero di Cristo Salvatore, oggi va a compimento in noi e per mezzo nostro.

Il discorso di Mosè approda a Cristo, si consumma in Cristo, cioè trova il suo pieno adempimento in Cristo, e nella storia si attua, si compie attraverso noi. Quindi il "noi" si inserisce in questo discorso: noi siamo pastori di comunità e delle nostre comunità noi siamo le guide, noi siamo il Mosè, meglio, il segno di Cristo che conduce questa comunità verso la salvezza.

2. Una salvezza per le nostre comunità

2.1. Le nostre comunità

Le nostre comunità: come sono? Quantomeno frastornate in questo profondo e radicale cambiamento culturale, per non dire dimentiche del loro Dio, prostrate, che corrono, per usare l'espressione profetica, a prostituirsi agli idoli, pronte a prostituirsi agli idoli, "lungo tutte le strade, dicono i profeti, ti prostituisci". La ricchezza, i consumi, il godere, il sesso sempre più banalizzato, l'affermazione arrogante di se stesso.

Eppure da queste comunità si alza un grido. C'è tanto bisogno di Dio. Basta vedere il pullulare di sette o movimenti pseudo-religiosi, ai quali la gente corre ad abbeverarsi: avendo abbandonato le fontane di acqua fresca, corre ad abbeverarsi a queste fontane incrinate che non possono più contenere l'acqua (cfr. Ger 2,13). C'è tanto bisogno di Dio, c'è bisogno di salvezza. Perchè c'è anche tanta disperazione. Io sono impressionato, proprio in questi giorni, dai fatti di suicidio che sono capitati, anche di giovani.

Le nostre comunità: non voglio indugiare su tratti pessimistici, però non possiamo neanche non renderci conto della situazione di profondo travaglio che noi stiamo vivendo, non senza speranze, non senza aperture anche grandi di futuro, però non dobbiamo essere superficiali nella lettura delle nostre situazioni; io, mentre facevo questa riflessione, pensavo al salmo 79/80, il canto della vigna, nella quale è entrato il cinghiale del bosco che l'ha devastata; noi viviamo un po' questa situazione: la vigna che il Signore ha piantato, per la quale ha profuso e costantemente profonde il suo infinito amore, una vigna però nella quale è entrato l'asper silvestris, il cinghiale del bosco che l'ha devastata.

2.2. La salvezza

Ebbene Dio chiama noi: uomini poveri come Mosè, ma investiti di missione divina a condurre il nostro popolo sulle strade della salvezza che Egli ci ha preparato. Il testo che abbiamo letto all'inizio della nostra riflessione, questo grido che sale a Dio, questo Dio che si piega che chiama un suo intermediario, tanto più povero, tanto più piccolo, quanto più è grande la gloria salvatrice che Dio vuole manifestare, questo testo si riferisce a noi e noi dobbiamo leggerlo proprio così all'inizio della Quaresima. Noi siamo l'oggi di questa Scrittura.

2.2.1. La quaresima

E io vorrei richiamare un po' i capitoli in cui si traduce questa volontà di Dio, attualizzata nei nostri confronti per tracciare davanti a noi il cammino, l'itinerario della salvezza. Quest'anno questo cammino di liberazione dalla schiavitù del peccato verso la terra promessa della salvezza, della Pasqua, come si realizza per noi? Ecco la quaresima che ieri abbiamo iniziato con il rito penitenziale delle Ceneri. La Quaresima è grande grazia, sapete. La seconda lettura della Messa di ieri (2 Cor 6,2) dobbiamo prenderla veramente sul serio: "Ecco ora il tempo favorevole, in cui Dio è disposto ad accogliervi, ecco ora è il tempo della salvezza". Guai a passare sopra a queste parole, lasciandole scorrere come stamattina l'acqua scorre per le strade, senza trattenere quest'acqua che parla a noi, questa parola che parla a noi. La Quaresima è tempo di grazia. Tutti i tempi sono tempi di grazia, ma Dio ha i suoi tempi: il tempo di Cristo; Cristo è segnato dal tempo, il tempo di Cristo è il tempo di grazia per eccellenza. Il sacramentum quadragesimale attualizza per noi il tempo di Cristo: Nunc tempus acceptabile, nunc dies salutis. La Quaresima è tempo di grazia in cui Dio vuol fare grazia al suo popolo.

Oggi se ascoltate la sua voce, non indurite il vostro cuore (Sal 94/95, 8). Queste parole che noi dobbiamo ripetere ai nostri fedeli, dobbiamo dirle prima di tutto a noi, perchè noi siamo i Mosè, e se noi non siamo Mosè, il popolo si smarrisce nelle steppe del deserto, non trova la strada. Noi siamo Mosè; e allora oggi se ascoltate la sua voce, non indurite i vostri cuori (Eb 4, 7).

 

2.2.2. L'Anno Marciano

Anche l'Anno Marciano è grazia, anche qui bisogna non indurire il cuore e saper vedere il passaggio di Dio, cogliendone la voce che ci invita. Quest'anno Marciano è venuto su così, come un piccolo ginepro nella steppa, e poi è diventato pianta, con tanti doni del Signore; pensiamo ai doni che ci sono stati offerti: il Vangelo di Marco portato ad ogni situazione che si è aperta ad accoglierlo, ma portato come invito di Dio: "Figlio, ascolta", perchè da quel libro viene fuori una parola ed è questa: "Figlio ascolta". Una parola capace di cambiare una vita, come ha cambiato la vita di Antonio nel deserto, il grande fondatore del monachesimo, come ha cambiato la vita di san Francesco, come ha cambiato la vita di S. Agostino.

Il Vangelo. Qualcuno lo mette lì e non lo guarda più. Però viene un giorno in cui quel Vangelo si apre, ed esplode la grazia dell'infinita bontà di Dio che trova le strade più misteriose per portare i suoi figli alla salvezza. Io non so quante copie ne siano state distribuite; so che il soffio dello Spirito è passato sulla nostra Chiesa e so pure che in molti cuori è stato deposto con fede il seme della Parola. Il seminatore uscì a seminare la sua semente (cfr. Mc 4,3).

Io rimango stupito per quanto è accaduto e potrà accadere ancora, per anni: ci si è risvegliata in cuore la grazia del seminare la parola.

Se la distribuzione del Vangelo è accompagnata dalla preghiera, la nostra preghiera, la preghiera della comunità, dei bambini, degli ammalati, degli anziani, un giorno il germe spunterà. Quando Signore? Tu solo lo sai. Ma spunterà.

Un'altra grazia in questo anno Marciano: il Credo. Il Credo in cui la chiesa esprime gli articoli fondamentali della Fede degli Apostoli. Il Credo è stato riproposto e spiegato. Sabato inizieranno i pellegrinaggi vicariali in S.Marco. Le comunità rinnoveranno le Promesse Battesimali, proclameranno il Simbolo che è stato loro consegnato nella traditio dell'ottobre dello scorso anno ed è stato spiegato. Renderanno grazie per il Battesimo, per il Vangelo, per il Credo, celebrando l'Eucarestia: sarà veramente la rinnovazione, Vicariato per Vicariato, della nostra alleanza con Dio. Il mistero dell'Oreb, il mistero del Sinai, il mistero della Pasqua (di cui il Sinai era soltanto la profezia) si compie.

Poi verrà la veglia pasquale, verrà la Pasqua, preparata dalla Quaresima e dai Pellegrinaggi, quando i fedeli a voi affidati, in numero ancora più grande di quanti saranno nei pellegrinaggi, parteciperanno alla Pasqua di Gesù.

Ed infine verrà il 25 Aprile, quando i rappresentanti di tutte le parrocchie (un simbolo, però di tutte), in nome dell'intera nostra Chiesa, faranno la Redditio Simboli, che è la rinnovazione solenne dell'Alleanza della nostra Chiesa con Dio.

Un'epopea della grazia affidata alle nostre mani.

3. La tentazione

La tentazione,qual è? Sempre la Pasqua, sempre l'azione di Dio nel mondo è soggetta alla tentazione. La tentazione è quella di irridere queste cose, perchè sono tanto povere, e sono tanto piccole. Il Vangelo è grande, ma il Vangelo è affidato alle nostre mani; il Vangelo è grande, ma la distribuzione del Vangelo è affidata alla nostra povera iniziativa. Tutte queste cose grandi che io vi ho enumerate sono affidate alla povertà di Mosè, all'umiltà della carne di Cristo, alla povertà a alla piccolezza della sua Chiesa che siamo noi.

Sono anche convinto che il demonio è molto arrabbiato con noi per quanto sta accadendo; è lui che ci irride e irride la nostra piccolezza ed evidenzia la piccolezza dei nostri strumenti, quasi per tentarci a guardare agli strumenti e non all'assoluta gratuità di Dio, che è invece la protagonista di quest'opera di salvezza. La tentazione è qui: "Con strumenti così poveri, con strumenti così piccoli, tu vuoi fare una cosa così grande?". Ma questo è l'inganno: il grande inganno è il pretendere di poter essere noi attori di salvezza con i nostri mezzi, mentre la potenza di Dio trova la sua totale esplicazione nell'umiltà dei mezzi umani. Questo povero Mosè che dice : "Io sono balbuziente, io sono qui che tremo di paura, sono pieno di paura, io cosa posso fare di fronte al Faraone?". Ma non dobbiamo avere paura: Io ti mando, Io sarò con te. Questa è la strada tracciata dalla Quaresima e dall'anno Marciano che si compirà a Pasqua e poi con la missio di Pentecoste, questa è la strada della conversione e del rinnovamento spirituale tracciata da Dio oggi alla nostra Chiesa.

Pensiamo quante volte Mosè è stato contestato, sulla strada scelta, sulla stessa iniziativa di uscire dall'Egitto: "tutto sommato là stavamo bene, c'erano le cipolle... cosa ti è venuto in mente di portarci fuori a farci morire qui in queste steppe del deserto" (cfr. ad esempio Nm 11). Quante volte Mosè è stato contestato sulla strada scelta, quante incomprensioni anche da parte di suo fratello Aronne e di sua sorella Maria, quante incomprensioni, quante mormorazioni ha sofferto, la sua però è la via di Dio.

4. Condurre il popolo

Allora io vi dico, si apre davanti a noi un tempo santo; terminerà con la missio di Pentecoste. Dio ci chiama, come ha mandato Mosè, perchè conduciamo il suo popolo attraverso questo itinerario di salvezza che esprimiamo in due parole: conversione e rinnovamento spirituale; cioè la santità battesimale proposta a tutti come meta possibile e non riservata solo a qualcuno.

Questo è un compito esigente che richiede anche a noi la conversione e il rinnovamento spirituale. Anche a Mosè chiede questo, come ha chiesto la tensione totale di Cristo verso la fedeltà alla volontà del Padre. Non possiamo parlare di conversione e di rinnovamento spirituale in Gesù, evidentemente, ma la tensione che è propria della conversione e del rinnovamento in Gesù c'era tutta; notate una tensione sofferta, una tensione provata, una tensione tentata, sottoposta a fortissima tentazione, a drammatica tentazione; c'è in lui questa tensione totale che è l'anima della conversione e del rinnovamento verso la meta che il Padre gli ha proposto, e che è ciò che il Signore chiede a noi, poveri Mosè, in questa grande avventura alla quale Egli ci chiama. Richiede il nostro impegno di santità. Diversamente noi saremo ripudiati da Dio come falsi pastori che dicono e non fanno.

Diciamoci con molta umiltà che questo cammino del nostro popolo richiede che noi per primi ci mettiamo in stato di conversione confessando sacramentalmente ed ecclesialmente i nostri peccati. Il cammino di conversione tocca noi per primi e passa attraverso la grazia sanante della Confessione sacramentale. Diciamo alla nostra gente, alle nostre comunità che anche noi, all'inizio di Quaresima, ci siamo confessati.

Condurre un popolo dalla schiavitù del peccato alla rinnovazione dell'alleanza con Dio, pretendere, come avremmo intenzione di fare noi, che quel popolo ufficialmente il 25 Aprile rinnovi la sua fedeltà battesimale al Signore per sè e per il proprio futuro, è un'avventura spirituale grandiosa e drammatica: vuol dire una Chiesa che dichiara guerra al peccato, che dichiara guerra al demonio, principe di questo mondo. Questo non avverrà senza il nostro personale coinvolgimento nella croce di Cristo. E qui non dobbiamo avere paura, come Mosè, come Pietro, come tutti gli Apostoli, che avevano paura, ma si sono appoggiati all'Io sarò con te, Sono io che vi mando. Anche Gesù ha avuto paura, e come ha avuto paura!, però anche Lui si è appoggiato al: Sono io che vi mando del Padre, anche Lui ha avuto il conforto dell'Angelo che non gli ha tolto la paura, ma gli ha dato la grazia di andare avanti nonostante la paura, e di dire: Non la mia, ma la tua volontà sia fatta (Cfr. Lc 22,42).

4. Conclusione

Dico tre cose, avviandomi a conclusione.

Noi siamo chiamati a portare a compimento in noi la sofferenza di Cristo, perchè il prezzo pagato dal Supremo Pastore delle pecore sia condiviso anche da noi, pastori in suo nome e per conto suo. Però non dimentichiamo mai che il prezzo totale lo ha pagato Gesù, che noi veniamo dopo Gesù, che noi passeremo attraverso questa strada anche di croce, ma sostenuti da Lui, sotto gli occhi buoni del Padre che non permetterà che ci sia data anche la più piccola prova se prima non si sia assicurato che noi siamo capaci di portarla. Questa certezza, che quella croce è stata portata da Cristo, che l'ha provata sulle sue spalle, e l'ha misurata bene, se le nostre spalle sono capaci di portarla. E questa croce anche a me fa paura, penso che faccia paura anche a voi, però la portiamo sotto lo sguardo buono, tenerissimo di Dio Padre, che non permetterà mai che un suo figlio sia provato più di quanto lui sia capace di fare.

Riceveremo in noi la forza dello Spirito Santo. Questa potenza ci verrà data e su questa potenza dello Spirito Santo noi dobbiamo veramente contare. Riscopriamo questa presenza che ha riempito la vita di Gesù, che è stata l'anima di tutta la sua esistenza, lo Spirito Santo, che è la nostra forza. Invochiamolo tutti i giorni, invochiamolo continuamente, invochiamolo prima di predicare, invochiamolo quando siamo in difficoltà, Lui è la nostra forza.

E poi ricordiamoci che, partecipi di questa grande avventura spirituale e alla quale il Signore ci chiama, dobbiamo pregare. Mosè è stato un orante, Gesù è stato un grande orante e, soprattutto nei momenti di lotta, Gesù ha sempre pregato.

Concludo, Mosè era guida di un popolo santo e peccatore. Gesù ci ha presi tutti su di sè, solidale con noi in tutto, non peccatore, Gesù, ma carico dei nostri peccati. Ieri sera, nella seconda lettura, abbiamo proclamato: Colui che non aveva conosciuto peccato, Dio lo trattò da peccato in nostro favore perchè noi potessimo diventare per mezzo di Lui giustizia di Dio (2 Cor 4,21).

Noi siamo chiamati a questo mistero di grazia ad convivendum et ad commoriendum con il nostro popolo.

Oggi se ascoltate la sua voce non indurite il vostro cuore.

 

Alcune indicazioni spirituali* 

1. La Confessione

Cari confratelli, molti di voi si sono confessati. Chi non l'avesse fatto, certamente lo farà presto, perché dobbiamo ascoltare la voce del Signore e dobbiamo non indurire il nostro cuore. La grazia del perdono è l'acqua della vita. Se ci siamo confessati ringraziamone veramente il Signore.

Quante volte lo abbiamo detto agli altri, ma non sempre abbiamo il coraggio di dirlo a noi stessi: il perdono è la felicità di Dio Padre, è il trionfo di Gesù, è il segno che la sua Pasqua è riuscita; il perdono è il capolavoro dello Spirito Santo: è lui l'artefice del perdono; nella formula dell'assoluzione infatti c'è l'invocazione allo Spirito Santo.

Per questo il ritorno del figliol prodigo tra le braccia del padre viene celebrato con una festa: la confessio peccatorum è sempre anche una confessio fidei, una professione di fede nell'infinito amore del Padre, nelle verità più belle del nostro cristianesimo. E questo rende felice Dio.

Io come prima cosa vi invito a ringraziare il Signore per il dono grande del perdono che ci ha dato, e ad essere contenti. La liturgia, parlando della quaresima, parla di festivum ieiunium: il cammino quaresimale, pur essendo un cammino penitenziale di conversione, non è un cammino triste, è un cammino festoso. La nostra uscita dall'Egitto del peccato, il nostro camminare faticoso, ma per avvicinarci a Dio, per entrare nella pienezza del suo mistero, perché lui diventi il Signore della nostra vita, è un cammino di gioia, un cammino di grazia. Per questo la quaresima deve essere un tempo festoso. Del resto il Vangelo che abbiamo proclamato nella celebrazione delle Ceneri (Mt 6, 1-6.16-18) ci ha invitato a non exterminare vultum, a non fare la faccia triste, la faccia "sterminata", ma la faccia gioiosa, ricostruita da Dio.

E qui, se mi consentite, proprio a proposito di confessione, io apro una parentesi fraterna.

I) Se un confratello ti chiede di confessarlo, accoglilo volentieri, non angustiarlo con le tue esitazioni e paure. Ricordati: in quel momento il Signore è con te. Invoca lo Spirito Santo e ascolta in pace.

II) Tu sei al posto di Dio Padre

III) Ascolta, a poi di' la tua parola buona, mite, umile, discreta, breve. Quello che il Signore ti suggerisce. Il Signore non fa chiacchiere.

IV) Poi da' l'assoluzione con misericordia e umiltà, sapendo che tu per primo sei peccatore.

Vorrei dire un'altra cosa: siamo fedeli alla nostra confessione personale. Non lasciamo passare troppo tempo (qualche volta dei mesi!).

E quando c'è di mezzo l'Eucaristia, siamo delicati, non abituiamoci alla superficialità con l'Eucaristia. Produrrebbe danni troppo gravi in noi e nella comunità.

Vorrei leggere con voi alcuni versetti di Paolo (1 Cor, 28-30)

Ciascuno pertanto esamini se stesso e poi mangi di questo pane e beva di questo calice; perché chi mangia e beve senza riconoscere il corpo del Signore, mangia e beve la sua condanna.

Poi c'è un versetto molto duro, molto difficile, anche incerto nell'interpretazione. Lasciamolo nella sua incertezza. Leggiamolo soltanto, come una parola dell'apostolo Paolo, che però ci raccomanda la serietà nell'accostarci all'Eucaristia.

E' per questo che tra voi ci sono molti ammalati e infermi, e un buon numero sono morti.

E' difficilissimo da interpretare, ed è dubbioso come interpretarlo. Però certamente dice una cosa: che quando ci si accosta all'Eucaristia, non ci si accosta con leggerezza.

2. Evitare le occasioni

Un'altra cosa volevo dire fraternamente, dopo che ci siamo confessati. Lo sappiamo tutti per esperienza: se si vuole non peccare, bisogna evitare le occasioni. Lo abbiamo insegnato ai ragazzi, ma per il fatto che noi lo abbiamo insegnato ai ragazzi, non cessa di essere vero anche per noi: se noi vogliamo non peccare, dobbiamo evitare le tentazioni. E sappiamo anche, per esperienza, che quando noi siamo presuntuosi, e diciamo: "No, ma questo a me non fa male. Ai ragazzi, ai giovani, alla gente dico: No, non vedete, non leggete, non fate questi discorsi, non mettetevi in queste situazioni... Ma io no, io...". Quando noi facciamo i presuntuosi noi, lo sappiamo tutti per esperienza, a incominciare da me stesso, ci lasciamo la pelle. E allora vorrei proprio che tutti su questo ci facessimo un bell'esame di coscienza.

Credo che incominciare la quaresima con una bella confessione sia un grande dono di Dio. Che noi oggi abbiamo potuto confessarci, è una di quelle grazie così grandi, che non ha paragoni. Un presbitero, un presbiterio che inizia la sua quaresima penitente, mettendosi con umiltà davanti al Signore, chiedendo perdono dei propri peccati. Quanta forza ci verrà di dire a coloro che ci sono stati affidati di fare anche loro così, quanto saremo più forti nel proporre la gioia e la contentezza che lascia in cuore la grazia del perdono! Però, siccome le emozioni passano, e invece la vita spirituale va costruita nella fatica, nella tentazione ogni giorno, questa grazia del perdono va custodita nel buon proposito. Di preghiera, e di evitare rigorosamente le occasioni.

3. L'indurimento del cuore

Ciò da cui dobbiamo guardarci è soprattutto l'indurimento del cuore: uno sbaglio, ci capita nella vita. Però abbiamo la grande grazia di poterci confessare e di ottenere il perdono dal Signore. A me che fa paura è proprio l'ipotesi che il nostro cuore si indurisca. Quando il cuore si indurisce? Quando ci si abitua a non ascoltare la voce del Signore, che è una voce del Signore, una voce sicura, ma anche gelosa. Lo sappiamo molto bene: Dio è geloso. Il Signore non grida, il Signore parla da signore! Parla, ma non urla, perché è il Signore, perché va ascoltato; e se non lo ascolti, il Signore tace. Non bussa due volte, perché è il Signore; e al Signore si apre subito, appena bussa; non lo si fa aspettare. L'indurimento del cuore è quando si fa spettare il Signore, quando lui parla una volta, due volte, tre volte, e noi non ascoltiamo la sua voce: allora si indurisce il cuore; e allora viene il momento in cui una coscienza si è assuefatta a tutto, non ci impressiona più niente. E' questo che fa paura. A me questo fa più paura che neanche uno svarione, dal quale ci si rialza.

Ciò che tiene vivo in noi lo stato penitenziale, questa sensibilità a Dio, a rendermi conto che ho sbagliato e quindi domando perdono al Signore, questo animo vivo che non lascia che la malattia attecchisca, incancrenisca, (non dico senza che me ne accorga, perché ci si accorge, però a un certo punto ci si abitua: Ab absuetis non fit passio!), ciò che tiene vivo in noi questo stato penitenziale, di vigilanza gioiosa, serena, perché la ripresa ci dà gioia, il ricominciare ci restituisce la consapevolezza dell'amicizia con Dio, è la preghiera.

4. La preghiera

L'inizio della quaresima deve essere un buon proposito anche di fedeltà alla nostra vita di preghiera. Una preghiera piena di speranza, una preghiera che è basata sulla certezza dell'amore misericordioso di Dio Padre, quello di cui parleremo continuamente nelle prediche della quaresima. Lasciamoci toccare dalle nostre prediche! Quando parliamo dell'amore di Dio Padre, lasciamoci toccare, travolgere da questa Parola di Dio che noi diciamo e che deve travolgere prima di tutto noi. Quando parliamo della tenerezza di Dio, lasciamoci noi intenerire il cuore, commuovere il cuore dalla tenerezza di Dio. Quando parliamo della misericordia di Dio, crediamoci noi per primi alla misericordia di Dio, alla bontà di Dio, a questa volontà sua di ricuperarci continuamente. E allora acquisteremo anche più forza nella nostra predicazione. Crediamo alla predicazione; crediamo che quando noi predichiamo, è veramente la grazia di Dio che esce dalla nostra bocca e dalla nostra attività. Questa grazia di Dio deve toccare prima di tutto il nostro cuore. La preghiera ci mantiene in questo atteggiamento di sensibilità, di apertura, di docilità nei confronti dell'azione dello Spirito. Che ci fa penitenti è lo sguardo prolungato sull'amore di Dio, non mica la paura del peccato. La sola paura del peccato ci trascina in altri peccati. Che ci fa penitenti è lo sguardo sul volto di Dio, è lo sguardo e la contemplazione della misericordia di Dio, è guardare Cristo crocifisso. Questo ci cautela dal peccato, ci risolleva dal peccato, ci riporta continuamente nell'amore del Signore. Se noi preghiamo, i nostri difetti ci rimangono; i nostri difetti non ce li toglie nessuno, ce li portiamo in paradiso, ci accompagneranno per tutta la nostra vita; però, se noi preghiamo, anche i nostri difetti non ci fanno più paura, perché sono presi in mano, custoditi dall'infinita bontà di Dio Padre, come un papà e una mamma prendono in mano i limiti, le piccolezze, i difetti dei loro bambini e li custodiscono con infinito amore, perché non facciano troppo male a questi bambini.

Concludo offrendovi, proponendovi un impegno quaresimale, e affidandolo con voi al Signore, perché sia la potenza del suo Spirito a portarlo a compimento in noi. E' la fedeltà alla preghiera: una quaresima nella quale noi, dopo aver ricevuto la grazia grande del perdono dei nostri peccati, giorno per giorno riprendiamo in mano con fiducia e con gioia il buon proposito di essere oggi fedeli alla nostra preghiera. Fedeltà al Breviario, alla Messa celebrata bene, a un po' di lectio divina tutti i giorni, a una breve sosta davanti all'Eucaristia, alla preghiera alla Vergine, soprattutto con la recita del Santo Rosario. Io sono profondamente convinto che sarà la nostra fedeltà alla preghiera a salvare, a dar forza alla nostra quaresima, a farne veramente un'epopea di grazia. Dobbiamo credere che Dio può fare anche nella nostra Chiesa, con tutti i suoi limiti ma anche con le sue cose belle, che Dio può fare anche attraverso noi, con tutti i nostri limiti, ma anche con le cose belle che il Signore vuole operare in mezzo a noi, "cose grandi"; come ha detto Maria: Ha guardato l'umiltà della sua serva, però cose grandi ha operato in me l'Onnipotente.

Io credo e spero che questa quaresima, che diventa il cuore dell'Anno Marciano, che ci porta alla Pasqua, che ci porta alla rinnovazione dell'alleanza con Dio il 25 aprile, che poi ci porterà con la Pentecoste a questa grazia della missione, che sia veramente una epopea di grazia. Ma questo è affidato alla nostra fede (se ci crediamo! Signore, sono un poveretto, però ci credo!), alla nostra umiltà e alla nostra preghiera. Una preghiera fiduciosa, una preghiera che fa veramente credito all'infinita bontà di Dio, dalla quale, non da noi, ci aspettiamo veramente tutto.
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